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COMUNE DI CORATO

____________
ORIGINALE DELLA DELIBERAZIONE DI CONSIGLIO COMUNALE 

SEDUTA DEL  04/09/2018  DI  PRIMA  CONVOCAZIONE
OGGETTO: ATTO RICOGNITIVO E DI CHIARIMENTO RELATIVO AGLI INTERVENTI AMMESSI NELLA ZONA "A3 - RESIDENZIALE DI INTERESSE STORICO" DEL VIGENTE PRG CON SPECIFICO RIFERIMENTO ALLE ATTIVITA' RICETTIVE INSEDIABILI.
L’anno duemiladiciotto il giorno quattro del mese di  settembre, con prosieguo di seduta, nella Sala Consiliare della Sede Comunale, si è riunito il Consiglio Comunale in seduta pubblica, previa trasmissione degli avvisi per le ore 17:30 dello stesso giorno, per discutere gli argomenti iscritti all’ordine del giorno e indicati nei medesimi avvisi.

Risultano presenti i Signori Consiglieri  di seguito elencati:

	   COGNOME E NOME


	
	    COGNOME E NOME
	

	MAZZILLI MASSIMO
	SI
	MALDERA FILOMENA
	

	AMORESE ANGELO
	SI
	MALDERA SAVINO
	SI

	BOVINO VITO
	
	MARCONE ROSALBA
	SI

	BUCCI LEONARDO
	SI
	MAZZILLI CATALDO
	

	BUCCI RENATO
	
	MAZZONE VALERIA
	

	CAPUTO FRANCESCO
	SI
	POMODORO PASQUALE
	SI

	DE BENEDITTIS DANIELE
	
	ROSELLI GIUSEPPE
	SI

	DIAFERIA GABRIELE
	SI
	SALERNO IGNAZIO
	SI

	D'INTRONO GIUSEPPE
	SI
	TEDESCHI SERGIO
	SI

	FIORE CATALDO
	SI
	TORELLI MASSIMO
	

	LABIANCA VINCENZO
	SI
	VALENTE GRAZIELLA
	SI

	LOIODICE TOMMASO
	SI
	VENTURA FABRIZIO
	SI

	LOIZZO PAOLO
	
	
	


PRESENTI  N. 17
    
                                     ASSENTI  N. 8
Presiede il Presidente del Consiglio Ignazio Salerno
Assiste il Vice Segretario Dott.ssa Grazia Cialdella

Essendo i presenti nel numero di 17 in prima convocazione, l’Assemblea è legale a mente dell’art. 19 del vigente Statuto Comunale.

SEDUTA PUBBLICA

· Argomento iscritto al n. 24 dell’odine del giorno –
Assessori presenti:
Leo Nunzia, Mattia Salvatore, Menduni Luigi, 

                                   Tarricone Pasquale, Tatò Filippo, Zaza Marialuisa.

Il Presidente introduce l’argomento iscritto al punto 24 dell’o.d.g. ad oggetto: “Atto ricognitivo e di chiarimento relativo agli interventi ammessi nella Zona "A3 – Residenziale di interesse storico” del vigente PRG con specifico riferimento alle attività ricettive insediabili”.

Indi, il Presidente cede la parola al Dirigente del Settore Urbanistica, Arch. P.A.Casieri, il quale relaziona in merito all’argomento.

Chiede ed ottiene la parola il Consigliere Loiodice al quale vengono forniti chiarimenti dal Sindaco.
Gli interventi sono integralmente riportati nell’allegata trascrizione che costituisce parte integrante e sostanziale del presente atto.

Indi, il Presidente pone in votazione l’argomento iscritto all’o.d.g., mediante sistema elettronico e previa verifica da parte del Vice Segretario dei Consiglieri presenti, confermata nel numero di 17.
Eseguita la votazione nel modo suddetto, l’argomento iscritto all’ordine del giorno viene approvato all’unanimità dai n. 17 Consiglieri presenti e votanti.

In base a tale risultato, il C.C. adotta la seguente deliberazione:

IL CONSIGLIO COMUNALE
PREMESSO che:

· Con deliberazione n.15 del 29/01/2004 il Consiglio Comunale, in attuazione dell'art.16 c.11 della L.R. 56/80,  ha disposto di: “Prendere atto e recepire integralmente la deliberazione di Giunta Regionale n.1625 del 04/11/2003, avente ad oggetto la Variante al PRG per l’individuazione della Zona omogenea “A3” con prescrizioni e modifiche”.

· Per effetto dei suddetti provvedimenti, il testo delle NTA della Zona “A3 – Residenziale di interesse storico” del vigente P.R.G., è il seguente:

Strumento attuativo: piano particolareggiato, ai sensi degli artt.19-20-21 della L.R. n.56/80, esteso all’intera zona omogenea A3 e zone Fi e viabilità ricompresa; sono consentiti anche piani di recupero ai sensi degli artt.22-23-24 della L.R. n.56/80, estesi a uno o più isolati della Zona A3 delimitati da viabilità.
Interventi ammissibili in assenza di strumento attuativo: manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia senza demolizione, interessanti singole unità immobiliari o singoli edifici.

Interventi ammissibili previo piano particolareggiato: 
a) operazioni di risanamento conservativo ed altre trasformazioni conservative, sostituzioni edilizie per dissesti statici e fatiscenze, con densità fondiaria non superiore a quella preesistente, con numero dei piani non superiore a quello preesistente, con altezze degli edifici non superiori a quelle preesistenti e con distanze tra edifici non inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti;

b) nuove costruzioni su eventuali aree libere, sopraelevazioni, ampliamenti, con densità fondiaria non superiore alla densità fondiaria media della zona e, in nessun caso, superiore a mc/mq 8,00, e con altezza massima non superiore all’altezza degli edifici circostanti di carattere storico e artistico.

Interventi ammissibili previo piano di recupero: operazioni di cui al precedente punto “a)”.

Immobili soggetti a vincolo storico-artistico-monumentale: gli interventi da eseguirsi sugli immobili soggetti a vincolo di tutela ai sensi della L. n. 1089/39 e del D.Lgs. n.490/99 sono subordinati a preventiva autorizzazione della competente Soprintendenza Beni A.A.A.S..

Norme di dettagli per gli interventi:

- Negli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria si deve tendere al mantenimento e al ripristino dei valori storici, al recupero delle tipologie costruttive e alla conservazione dei caratteri architettonici e materici (quali ad esempio le strutture murarie, le volte, i solai in legno, le coperture a tetto, i collegamenti verticali, la composizione dei prospetti e quant’altro di specifico), comunque con l’obiettivo dio dotare le singole unità abitative di tutti i servizi igienico-sanitari e degli impianti, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari, mediante l’uso di tecniche e di materiali appropriati; è comunque obbligatoria l’eliminazione degli interventi impropri in passato eseguiti sui prospetti e delle superfetazioni.

- Negli interventi di restauro e di risanamento conservativo si deve tendere al mantenimento e al ripristino dei valori storici, al recupero delle tipologie costruttive e alla conservazione dei caratteri architettonici e materici (quali ad esempio le strutture murarie, le volte, i solai in legno, le coperture a tetto, i collegamenti verticali, la composizione dei prospetti e quant’altro di specifico); non sono ammesse aperture di nuove finestrature, è sempre vietato l’ampliamento dei vani porta esterni a piano terra, relativamente alle facciate prospicienti lo Stradone, piazze e vie principali; è comunque obbligatoria l’eliminazione degli interventi impropri in passato eseguiti sui prospetti e delle superfetazioni.

- Negli interventi di ristrutturazione edilizia senza demolizione si deve tendere al mantenimento e al ripristino dei valori storici, al recupero delle tipologie costruttive e alla conservazione dei caratteri architettonici e materici (quali ad esempio le strutture murarie, le volte, i solai in legno, le coperture a tetto, i collegamenti verticali, la composizione dei prospetti e quant’altro di specifico); non sono ammesse aperture di nuove finestrature, è sempre vietato l’ampliamento dei vani porta esterni a piano terra, relativamente alle facciate prospicienti lo Stradone, piazze e vie principali; è comunque obbligatoria l’eliminazione degli interventi impropri in passato eseguiti sui prospetti e delle superfetazioni.

- E’ ammesso l’inserimento degli ascensori e montacarichi e altri impianti tecnologici, con l’esecuzione dei soli volumi tecnici strettamente necessari in corrispondenza delle coperture, per i quali è inoltre obbligatorio l’arretramento di almeno tre metri dal filo del fabbricato prospiciente lo Stradone, piazze e vie principali; relativamente alle vie secondarie, invece, detto obbligo non si applica nei casi di impedimenti tecnici oggettivi, salvo casi particolari, ma comunque con la creazione di elementi di mascheramento in muratura; il tutto in coerenza con l’assetto architettonico dell’edificio. E’ inoltre vietata la realizzazione sui lastri solari di attrezzature fisse o provvisorie di copertura quali pensiline, tettoie, serre, ecc..

- Negli edifici in struttura muraria, vanno conservati a “faccia vista” gli elementi lapidei di facciata (quali zoccolature di piano terra, paraste e cornici marcapiano, cornicioni, mensole e balaustre di balconi e relativi sostegni, cornici di porte e finestre, eventuali decorazioni) sono consentiti soltanto trattamenti superficiali con prodotti non trasparenti e colorati.

- Nei rifacimenti di trattamenti superficiali esterni prospicienti le strade ed in genere gli spazi aperti al pubblico, vanno esclusi gli intonaci plastici, cemento a vista, stilatura con malte cementizie, materiali ceramici e simili, travertino e simili  ed in genere materiali e lavorazioni non tradizionali.

- I rifacimenti di tinteggiature sulle facciate devono essere armonizzati con le restanti parti dell’isolato per tutta la lunghezza del fronte, gli infissi esterni devono essere in legno pitturato, le chiusure di oscuramento devono essere realizzate esclusivamente con persiane in legno con colori armonizzati con la tinteggiatura di facciata e comunque con tonalità tendenti al verde locale, al grigio o al marrone scuro.

- E’ vietato l’uso di pluviali in plastica.

- E’ vietato l’uso di ringhiere in anticorodal e simili e le stesse dovranno essere ripristinate secondo i tipi in uso della tradizione locale (in ferro o in ghisa), con colore prevalentemente nero antracite opaco o bianco; non sono consentite colorazioni o finiture dorate, argentate o simili.

E’ vietata la realizzazione di verande a chiusura di logge e balconi, affaccianti su strade ed in genere su spazi aperti, nonché su bow-windows.

Sulle facciate è vietata l’apposizione di impianti a rete, pubblici o privati, ad eccezione degli impianti pubblici che per ragioni tecnologiche e di sicurezza debbano svilupparsi all’esterno; nel caso di creazione o di rifacimento di canne fumarie le stesse non devono essere esterne alle facciate dei fabbricati e la parte terminale deve essere armonizzata con l’edificio esistente; è inoltre vietata l’apposizione di apparecchiature di impianti di condizionamento sulle facciate prospicienti piazze e vie principali; sulle rimanenti facciate gli impianti potranno essere installati, ma dovranno essere opportunamente mascherati, in modo che si inseriscano armonicamente nel contesto architettonico delle facciate stesse.

- Sulle facciate prospicienti spazi pubblici non sono ammessi elementi o insegne pubblicitarie luminose o non che sporgano dal filo dell’edificio oltre 1/50 della larghezza stradale; non sono ammesse insegne o tabelloni pubblicitari sui lastrici solari.

- E’ vietato modificare con manufatti sia permanenti sia precari tutti gli spazi interni dotati di qualsiasi tipo di vegetazione e piantumazione, alterandone le caratteristiche.

- E’ vietato alterare particolari elementi di pregio all’interno dell’edificio, ancorchè non segnalati o vincolati; la eventuale presenza o assenza di tali elementi, sotto la responsabilità del tecnico preposto, va dichiarata nella istanza di permesso di costruire o nella denuncia di inizio attività.

- Le sopraelevazioni e gli ampliamenti sono consenti con finiture e materiali secondo le indicazioni di carattere generale sopra riportate e con il rispetto dei fili di facciata, delle caratteristiche architettoniche delle parti edificate sottostanti e limitrofe.

Per quanto riguarda la composizione delle facciate, il rapporto tra i pieni ed i vuoti (finestrature) dovrà essere congruente con l’assetto degli edifici preesistenti.

VISTO che: 

· Il comma 1c dell’art.3 del DPR 380/2001, come modificato dall’art. 65- bis della legge n. 96/2017, individua gli "interventi di restauro e di risanamento conservativo" come: “gli interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano anche il mutamento delle destinazioni d'uso purché con tali elementi compatibili, nonché conformi a quelle previste dallo strumento urbanistico generale e dai relativi piani attuativi. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio;
· Il comma 1d dell’art.3 del DPR 380/2001, come modificato dal d.lgs. n. 301 del 2002, poi dall'art. 30, comma 1, lettera a), legge n. 98 del 2013, individua gli "interventi di ristrutturazione edilizia" come “gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l’eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica nonché quelli volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni, gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove sia rispettata la medesima sagoma dell'edificio preesistente”;

· il comma 2 dell’art.3 del DPR 380/2001, chiarisce che “Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall’articolo 34 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490” (ora art. 29, comma 3, del d.lgs. n. 42 del 2004);

VALUTATO che:

· Il cambio di destinazione d’uso di un immobile è un mutamento della destinazione urbanistica impressa dai titoli abilitativi che hanno accompagnato la realizzazione dell’immobile stesso. La disciplina è regolata dal D.P.R. 06/06/2001, n. 380 (Testo unico dell’edilizia), ed in particolare dall’art. 23-ter, in combinato disposto con l’art. 3 relativo alla definizione degli interventi edilizi ed agli artt. 6, 10, 22 e 23 relativi ai titoli abilitativi necessari per realizzare i vari interventi. 
Sulla materia è intervenuto l’art. 65-bis del D.L. 24/04/2017, n. 50 (convertito in legge dalla L. 21/06/2017, n. 96), il quale ha modificato l’art. 3 del D.P.R. 380/2001 in materia di definizione degli interventi edilizi di restauro e di risanamento conservativo, al fine di prevedere che tali interventi possono consentire anche il mutamento della destinazione d’uso.
· La destinazione urbanistica è la funzione che l’ordinamento urbanistico riconosce all’immobile in relazione alle sue intrinseche caratteristiche strutturali e architettoniche, e va tenuta distinta dalla categoria attribuita a fini catastali, la cui prevalente funzione è invece quella di orientare la stima del valore ai fini fiscali. Le destinazioni d’uso catastali non hanno dunque diretto riguardo agli aspetti urbanistici, ma alla capacità dell’immobile di produrre reddito, e pertanto l’impiego di fatto di un immobile con accatastamento diverso dal suo uso effettivo non implica, di per sé, una violazione di carattere urbanistico, ma può semmai rilevare ai fini dell’autorizzazione a svolgere o meno l’attività in locali con destinazione d’uso con essa incompatibile sulla base dei requisiti strutturali, igienico-sanitari, di sicurezza, ecc., stabiliti dalle norme di settore.
· Le destinazioni d’uso urbanistiche sono contenute nelle Norme tecniche di attuazione del Piano regolatore generale (NTA del PRG), e possono pertanto variare a seconda della localizzazione dell’immobile (ai fini urbanistici, la destinazione d’uso del fabbricato o dell’unità immobiliare è quella prevalente in termini di superficie utile).
· L’art. 23-ter del D.P.R. 380/2001, introdotto dal D.L. 12/09/2014, n. 133 (c.d. “sblocca Italia”, convertito in legge dalla L. 11/11/2014, n. 164) stabilisce quali sono i mutamenti della destinazione d’uso di un immobile da ritenere “urbanisticamente rilevanti” e che quindi necessitano sempre di uno specifico titolo abilitativo edilizio. Si tratta degli utilizzi dell’immobile o della singola unità immobiliare diversi da quello originario, ancorché non accompagnati dall’esecuzione di opere edilizie (circostanza che appare difficile a verificarsi nella pratica), purché tali da comportare l’assegnazione dell’immobile o dell’unità immobiliare ad una diversa categoria funzionale tra: residenziale; turistico-ricettiva; produttiva e direzionale; commerciale; rurale.
Ne consegue che il mutamento della destinazione d’uso all’interno della stessa categoria funzionale risulta urbanisticamente non rilevante, ed è pertanto sempre consentito, salva diversa previsione da parte delle leggi regionali e degli strumenti urbanistici comunali.
Il mutamento della destinazione d’uso di un immobile (sia esso urbanisticamente rilevante o meno secondo quanto si è detto in precedenza) può essere realizzato con o senza l’esecuzione di interventi edilizi. Anche nel caso di un mutamento della destinazione d’uso urbanisticamente non rilevante in quanto realizzato tra categorie urbanistiche funzionalmente omogenee, le eventuali opere da realizzarsi sono comunque soggette al titolo abilitativo edilizio previsto in relazione alla loro importanza e natura. 

A tal proposito, la prevalente giurisprudenza ritiene che se il mutamento di destinazione d’uso è attuato attraverso la realizzazione di opere edilizie, configura in ogni caso un intervento di ristrutturazione edilizia secondo la definizione fornita dall’art. 3, comma 1, lettera d), D.P.R. 380/2001 (Testo unico dell’edilizia), in quanto l’esecuzione dei lavori, anche se di entità modesta, porta pur sempre alla creazione di “un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente”. 
L’intervento rimane assoggettato, in questi casi, al previo rilascio del Permesso di costruire, o alla presentazione di una Segnalazione certificata di inizio attività sostitutiva del Permesso di costruire, con pagamento del contributo di costruzione dovuto per la diversa destinazione.
Questo consolidato orientamento è però da ritenere superato dopo che è intervenuto l’art. 65-bis del D.L. 50/2017, il quale ha modificato l’art. 3 del D.P.R. 380/2001 in materia di definizione degli interventi edilizi di restauro e di risanamento conservativo, stabilendo che tali interventi (rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo edilizio oggetto di intervento) consentono anche il mutamento della destinazione d’uso, purché la nuova destinazione d’uso sia compatibile con i suddetti elementi e, ovviamente, sia ricompresa tra quelle previste dallo strumento urbanistico generale vigente. 
Gli interventi di restauro e risanamento conservativo possono essere realizzati tramite comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA) se non riguardano le parti strutturali dell’edificio, viceversa è richiesta la Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA).
· Quanto invece al mutamento di destinazione d’uso realizzato tramite un intervento di ristrutturazione edilizia, interventi cioè, secondo la definizione che ne dà l’art. 3 del D.P.R. 380/2001, rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente, questo sarà soggetto a Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), qualora non comporti modifiche della volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti, oppure in caso contrario a richiesta di Permesso di costruire o alla presentazione di una SCIA sostitutiva del permesso di costruire. 
Se il mutamento di destinazione d’uso tramite ristrutturazione edilizia ha luogo all’interno del centro storico (zona omogenea A in base al D.M. 1444/1969), questo deve sempre essere assentito tramite richiesta di Permesso di costruire o presentazione di una SCIA sostitutiva del permesso di costruire;

· Per quanto precedentemente motivato, appare ovviamente non configurabile un cambio di destinazione d’uso realizzato tramite interventi di manutenzione ordinaria o manutenzione straordinaria;
CONSIDERATO che:

· L’attuale disciplina della Zona A3, ancorchè denominata “Zona omogenea A3 – Residenziale di interesse storico”, non prevede quale unica destinazione insediabile quella residenziale con le funzioni ad essa strettamente connesse o compatibili, ai sensi del terzo comma dell’articolo 3 del Decreto Ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (e compresi gli esercizi di vicinato di cui all’articolo 16, comma 5, lettera a), della Legge Regionale 10 aprile 2015, n. 24).

· la variante al PRG per le zone A3, prevedeva una semplice estensione della normativa relativa alla zona A2, finalizzata alla tutela dei fabbricati posti sull'anello esterno dello stradone, previa dichiarazione di "notevole interesse storico, culturale e ambientale dello Stradone, piazze annesse ed edifici su di essi prospettanti, in quanto costituenti un insieme ambientale e bene culturale tangibile da tutelare".

· Il presente quadro normativo della Zona A3, non indicando specificatamente le attività insediabili nella zona A3, ovvero le attività compatibili con la residenza, appare datato e non confacente con la realtà, anche in considerazione che successivamente, il Piano di Recupero del contiguo Centro Storico (Zona A1 e A2) posto all’interno dello Stradone, approvato con Delibera di Consiglio Comunale n.81 del 10 dicembre 2007 ha specificato, all’art. 11 delle NTA, le destinazioni d’uso consentite, ed in particolare tra le destinazioni d’uso la possibilità di insediare “Strutture ricettive ed alberghiere e alberghi diffusi”.
VISTO CHE:

· L’art. 4 della Legge Regionale 11 febbraio 1999, n. 11 “Disciplina delle strutture ricettive ex artt. 5, 6 e 10 della legge 17 maggio 1983, n. 217, delle attività turistiche ad uso pubblico gestite in regime di concessione e delle associazioni senza scopo di lucro” definisce le tipologie delle strutture ricettive:

1. Sono “alberghi” le strutture ricettive aperte al pubblico, a gestione unitaria, che forniscono alloggio ed eventualmente vitto e altri servizi accessori, in camere, suites e unità abitative, ubicate in uno o più stabili o in parte di stabile. 

2. Sono "motels" gli alberghi particolarmente attrezzati per la sosta e l'assistenza delle autovetture o delle imbarcazioni che assicurano alle stesse servizi di riparazione e di rifornimento carburanti. 
3. Sono "villaggi-albergo" le strutture ricettive che, in un'unica area, forniscono agli utenti di unità abitative dislocate in più stabili, servizi centralizzati. 
4. Sono "residenze turistico-alberghiere" le strutture ricettive aperte al pubblico, a gestione unitaria, che forniscono alloggio e servizi accessori in unità abitative arredate, costituite da uno o più locali, dotate di servizio autonomo di cucina. 
5. Sono "alberghi dimora storica-residenza d’epoca" le strutture ricettive ubicate in complessi immobiliari di particolare pregio storico-architettonico o di particolare livello artistico, dotati di mobili o arredi d'epoca idonei ad un'accoglienza altamente qualificata, con servizi riferiti minimo alla classe a quattro stelle. 
6. Sono "alberghi centro benessere" le strutture dotate di impianti e attrezzature di tipo specialistico del soggiorno, finalizzato a cicli di trattamento terapeutico, dietetico, estetico o di relax, con servizi riferiti minimo alla classe a tre stelle. 
VALUTATO che:

· Le strategie di Puglia Imperiale di Federico II, il turismo religioso di Luisa La Santa, il turismo dei cammini dedicati ai pellegrini sul percorso della Via Francigena del Sud, di cui la città è tappa, hanno portato ad un forte incremento del numero dei turisti italiani e stranieri che soggiornano a Corato, e ciò comporta la necessità di predisporre un’offerta turistica specializzata e coordinata sul territorio, con servizi dedicati a questo specifico tipo di utenza, in grado di garantire un’efficace risposta ai bisogni, anche attraverso la possibilità di implementare l’insediamento di nuove strutture ricettive;
RITENUTO opportuno:

· Chiarire il quadro normativo della Zona “A3 – Residenziale di interesse storico” relativamente alle attività compatibili con la residenza, in analogia con quanto previsto per le Zone A1 ed A2 ed in particolare specificando che tra le destinazioni d’uso insediabili, oltre a quella residenziale e alle funzioni strettamente connesse (studi professionali; servizi ed associazioni sociali, culturali, religiose, politiche e assistenziali; esercizi di commercio al dettaglio e botteghe artigiane di servizio; uffici privati e pubblici; edifici per lo spettacolo e la ricreazione), vi sono anche le strutture ricettive come definite dai commi 1, 3, 4, 5, 6 dell’art. 4 LR 11/1999;

VISTO il parere favorevole all'unaminità espresso dalla Commissione Consiliare Urbanistica nella seduta del 10/07/2018;

Tutto ciò premesso,
IL CONSIGLIO COMUNALE

UDITA 

la relazione dell'Assessore proponente;
RICHIAMATE

· la D.C.C. n.15 del 29/01/2004 e la D.G.R. n.1625/03 relative all'approvazione della variante al P.R.G. Comunale avente ad oggetto l’individuazione della Zona omogenea “A3” con prescrizioni e modifiche;

· il D.P.R. 380/2001;

· la L.R. 11/1999;
VISTO
il parere favorevole di regolarità tecnica del Dirigente del Settore Urbanistica ex art.49 c.1 D.Lgs. 267/00;

VISTO
il parere favorevole all'unaminità espresso dalla Commissione Consiliare Urbanistica nella seduta del 10/07/2018;
DATO ATTO
che si prescinde dal parere di regolarità contabile del Dirigente del Settore Finanze atteso che il provvedimento de quo non ha rilevanza contabile;

VISTO
l’esito della votazione,
DELIBERA

1) DARE ATTO che quanto esposto in narrativa costituisce parte integrante e sostanziale del presente provvedimento.
2) CHIARIRE, con riferimento alla Deliberazione n.15 del 29/01/2004, a seguito della ricognizione condotta anche con riferimento agli aggiornamenti delle  disposizioni normative vigenti ed in particolare a quanto disposto dall’art.3 del DPR n.380/2001, il quadro normativo della Zona “A3 – Residenziale di interesse storico” relativamente alle attività compatibili con la residenza, specificando che tra le destinazioni d’uso insediabili, oltre a quella residenziale e alle funzioni strettamente connesse (studi professionali; servizi ed associazioni sociali, culturali, religiose, politiche e assistenziali; esercizi di commercio al dettaglio e botteghe artigiane di servizio; uffici privati e pubblici; edifici per lo spettacolo e la ricreazione), vi sono anche gli “Alberghi” (comma 1 art.4 L.R. 11/1999); "villaggi-albergo" (comma 3 art.4 L.R. 11/1999); "residenze turistico-alberghiere" (comma 4 art.4 L.R. 11/1999); "alberghi dimora storica-residenza d’epoca" (comma 5 art.4 L.R. 11/1999); "alberghi centro benessere" (comma 6 art.4 L.R. 11/1999);

3) CHIARIRE altresì che, nel caso di richieste di insediamento di strutture ricettive di cui all’art.4 della L.R. 11/1999 in fabbricati aventi precedente destinazione residenziale, queste sono da considerarsi come cambio di destinazione urbanisticamente rilevante, e quindi da sottoporre a procedura di Provvedimenti Unico Autorizzativo ai sensi del DPR 160/2010 da inoltrare all’Ufficio SUAP, sottoposta agli oneri di urbanizzazione previsti in tali casi, nonché alla individuazione degli standard urbanistici (di cui all’art. 5 del D.M. 1444/68 da cedere all’A.C. nella misura di 80 mq ogni 100 mq di superficie utile da realizzarsi) e delle superfici destinate a parcheggio privato nella misura non inferiore a mq 1 per ogni 10 mc di nuova costruzione (L.122/89). Qualora si dimostri l'impossibilità - per mancata disponibilità di aree idonee, ovvero per ragioni di rispetto ambientale e di salvaguardia delle caratteristiche, della conformazione e delle funzioni della zona stessa - di raggiungere le quantità minime previste come standard, gli spazi stessi vanno reperiti entro i limiti delle disponibilità esistenti nelle immediate adiacenze ovvero monetizzati.

*****

Indi,con lo stesso sistema elettronico, il Presidente pone in votazione l’immediata eseguibilità dell’atto che viene approvata all’unanimità dai n. 17 Consiglieri presenti e votanti.
*****


Il Presidente, poi, alle ore 00,58 del 05 settembre 2018, dichiara sciolta la seduta.


Del che si è redatto il presente verbale che letto ed approvato viene sottoscritto.

	IL PRESIDENTE
	IL VICE SEGRETARIO GENERALE

	   Ignazio Salerno
	   Dott.ssa Grazia Cialdella



Il sottoscritto Dott. Luigi D'Introno, visti gli atti d’ufficio,

ATTESTA

che la presente deliberazione è stata affissa all’Albo Pretorio di questo Comune per 15 giorni consecutivi a partire dal 10/09/2018 (N. 2508 Reg. Pubb.),    giusta relazione del messo comunale;
· è divenuta esecutiva il 04.09.2018
	
	
	decorsi 10 giorni dalla data di inizio della pubblicazione;

	
	
	

	X
	
	perché dichiarata immediatamente eseguibile;


Dalla Sede Comunale, lì 10.09.2018
	
	IL SEGRETARIO GENERALE

	
	   Dott. Luigi D'Introno 


	
	    

	
	    


